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Le occasioni mancate di Alfredo Lambertucci
Pisana Posocco

Il regesto delle opere di Lambertucci ci resti-
tuisce una molteplicità di approcci: progetti di-
versi, mai contraddittori, raramente omogenei. 
È un architetto sempre teso alla ricerca, e forse 
preferisce sacrificare alla sperimentazione la ri-
conoscibilità. Non sembra interessato a trovare 
una cifra, quanto piuttosto ad indagare strade e 
strategie differenti, a trovare la soluzione miglio-
re per ogni sfida che un progetto porta con sé. 
Proprio per questo motivo i molti progetti non 
realizzati, di cui alcuni giunti ad un livello di de-
finizione estremamente approfondita, costitui-
scono una compagine di occasioni mancate. 

Ci sono volte in cui le strategie studiate per 
un’occasione hanno trovato applicazione in 
altri progetti. Sarà questo il caso del progetto 
per il Centro culturale di Messina: la strategia 
di intervento verrà riproposta per il Municipio 
di Artena, anch’esso un progetto che non verrà 
mai costruito. La forte volontà di sperimenta-
zione si riconosce proprio nell’incessante mo-
dificarsi dei modi d’approccio al progetto, una 
riflessione fatta caso per caso e sempre alimen-
tata dalla riflessione teorica che nasce all’inter-
no della Facoltà di Architettura di Roma e che 
sviluppa come docente.

Dopo la laurea (1953) Lambertucci conti-
nua a lavorare, a vario titolo, presso la Facoltà 
e solo nel 1967 sarà incaricato di un corso. In 
questi anni dedica molta energia alla didattica, 
agli studi e agli strumenti che possono avere 
una funzione propedeutica all’elaborazione del 
progetto e in particolare nei primi anni di inse-
gnamento si dedica a questo tema1. 

Sono gli anni in cui alla didattica di Murato-
ri si affianca, non senza dure lacerazioni, l’al-
ternativa proposta da Quaroni. Sono gli anni 

delle prime rivolte studentesche (1963) e della 
richiesta di un impegno sociale del progetto di 
architettura. La presenza di Lambertucci a que-
sti dibattiti è costante ed attiva2.

Formatosi alla scuola di Foschini, Del Debbio 
e Marino, Lambertucci sembra seguire lo svilup-
parsi della ricerca muratoriana così come sarà at-
tento alle proposte di Zevi e Quaroni, e rispetto 
a quest’ultimo si sbilancerà pubblicamente: «Nel 
caso particolare che più da vicino mi interessa, il 
triennio, perché riguarda l’ambito nel quale do il 
mio contributo di assistente nella Facoltà, riten-
go indispensabile un inizio immediato di discus-
sione dei temi e dei programmi nella direzione 
indicata dal Prof. Quaroni in un quadro di forze 
che abbia la possibilità di renderlo gradualmente 
attuabile a cominciare da ora»3. Al di là di questa 
affermazione, egli non prende però una posi-
zione radicale. La sua curiosità per entrambe le 
posizioni, e per gli enunciati teorici che le hanno 
caratterizzate, non sembra frutto di una rinuncia 
o di timidezza, quanto di una determinazione 
a superare l’aporia di facciata. L’interesse pro-
fondo per la materia gli permette di far proprie 
entrambe le posizioni: l’utopia quaroniana e la 
nozione di momento strutturale, di strumenta-
lità tecnico-stilistica di Muratori. Il suo lavoro e 
il suo insegnamento avranno una doppia cifra. 
Questa doppia e contrastante coscienza è sicu-
ramente uno degli elementi alla base della sua 
ricerca del caso per caso. La scelta di una terza 
via contraddistinguerà la sua posizione didattica 
di quegli anni, così come tutto il suo magistero. 

Gli anni Sessanta sono ricchi di fermenti non 
solo a Roma4: se l’inizio del decennio si apre con 
i testi di Muratori su Venezia e Roma, nel 1965 
Aymonino scrive Origine e sviluppo della città 
moderna, nel 1966 vengono pubblicati il testo di 
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Aldo Rossi, L’architettura della città, e Il terri-
torio dell’architettura di Gregotti. Del 1967 è La 
torre di Babele di Quaroni. Lambertucci segue 
a distanza la ricerca gregottiana e, se nel 1963 si 
era interessato alle sue posizioni sulla didattica, 
lo seguirà poi negli studi tra paesaggio e città, tra 
geografia e storia. Non è dato sapere se avesse 
letto il testo del ’66, ma certamente possedeva 
una copia di «Edilizia moderna» 87/88, sempre 
del 1966, che Gregotti redattore aveva dedicato 
a La forma del territorio, e questa presenta mol-
tissime chiose e segni di studio.

Da questa ricca elaborazione teorica muove 
Lambertucci, il quale fa di ogni progetto un’oc-

casione di ricerca e riflessione. Con grande am-
bizione e determinazione sembra confrontarsi 
con il dibattito nazionale. Dopo il gran numero 
di occasioni costruttive che il primo dopoguerra 
aveva portato con sé e che Lambertucci, da solo 
o in gruppo con altri, aveva colto con la leggerez-
za tipica dell’età giovanile, è ora il momento di 
una riflessione più puntuale ed inquieta. L’archi-
tettura è ora caricata di impegno civile, che non 
è più quello di costruire con urgenza una nuova 
Italia, ora l’urgenza è tutta interna alla disciplina, 
è nella messa a punto di strumenti disciplinari. 
In tal senso il progetto per la Casa di riposo di 
Macerata (1969) e il concorso per il Centro cul-
turale polifunzionale di Messina (1976) assieme 

1. Casa di riposo di Macerata, 1969. Studi per il prospetto laterale. Archivio Lambertucci.

2. Casa di riposo di Macerata, 1969. Sezione longitudinale. Archivio Lambertucci.

3. Casa di riposo di Macerata, 1969. Modello.
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alla proposta per il Municipio di Artena (1980) 
permettono una riflessione più ampia sulle re-
lazioni tra contesto ed architettura. Nel primo 
caso si tratta di un progetto in un’area di margine 
della città, di un singolo manufatto che sembra 
scegliersi come contesto di riferimento il luogo 
fisico, geografico in cui si inserisce. I progetti per 
Messina ed Artena, per vari motivi simili tra loro, 
si trovano a fare i conti con un tessuto urbano 
consolidato, si confrontano cioè con la città inte-
sa come prodotto della storia. 

La Casa di riposo di Macerata, che non na-
sconde le simpatie brutaliste del periodo (il 
progetto per il Palazzo di Giustizia di Macera-
ta è del 1967), sembra avere come riferimento 
il profilo dei monti Sibillini. Lambertucci in 
un’intervista5 lo aveva chiaramente detto: nei 
suoi anni giovanili aveva studiato con pari at-
tenzione paesaggi e città, «allora leggevo il pae-
saggio, l’ordinamento dei luoghi, le città stesse 
dal punto di vista della pittura e della sua sto-
ria». Ora egli crede che la forma architettonica 
che può cercare di dare risposte e finitezza ad 

un’area periferica di Macerata, ad un lotto con-
finante con un parco, sia un segno che deriva 
dalla riscrittura del paesaggio. Non è la ricerca 
di un’immagine iconica, non è una ricerca inter-
na alla sfera linguistica (che appare saldamente 
legata a quel realismo della tradizione del dopo-
guerra, così contiguo all’impegno sociale), ma 
piuttosto legata a quella riflessione sull’archi-
tettura come strumento di modificazione del 
territorio. Nella sua copia di «Edilizia Moder-
na» n° 87-88, del testo di Gregotti, Lambertucci 
sottolinea la parte in cui si parla di «costruzione 
del paesaggio», dove si osserva che 

non sono, come si potrebbe credere, [operazio-
ni] esclusivamente legate alla grande dimensione fisica 
dell’intervento; questa condizione le rivela con particolare 
suggestione, ma la sua qualità più intrinseca è il ricono-
scimento e l’assunzione del mondo come materia operata 
dall’architettura attraverso l’invenzione del paesaggio 
come insieme e questo, anziché privare di significato alcu-
ni gesti architettonici ad altre scale, attribuisce a tutti i gesti 
un nuovo significato; si presenta cioè assai diversamente 
dall’operazione di ingrandimento che ha posseduto per 
lungo tempo il disegno urbano, a partire dal disegno edi-

4. Progetto di concorso per il Centro culturale polifunzionale di Messina, 1976. Schizzo di studio. Archivio 
Lambertucci.
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lizio. La stessa progettazione dell’oggetto (non solo in 
quanto environment design) può per esempio venir con-
cepita nel suo insieme come un controllo sul processo di 
continua sostituzione dell’ambiente operato dalla produ-
zione, dell’invenzione continua della geografia6. 

È questa l’unica parte su cui si sofferma. Poca 
è la distanza di tempo che passa tra il testo di 
Gregotti e il progetto di Lambertucci. Non è 
possibile dire se la lettura di questo scritto sia 
stata spunto per il progetto o solo confronto e 
conforto intellettuale nella scelta di una strate-
gia di intervento. Sicuramente in quegli anni lo 
studio dei sistemi urbani, dei segni della strati-
ficazione e l’individuazione dei caratteri, storici 
o geografici, di un luogo è stato un passaggio 
necessario per avvicinarsi al progetto. 

Se all’esterno questa architettura sarebbe ap-
parsa severa, impegnata nel suo ruolo di elemen-
to che innesca controllate modificazioni urbane, 
proponendo una sagoma geologica che sembre-
rebbe quasi recuperare il tema dell’architettura 
con tetto a falda7, all’interno si sarebbero trova-
ti bellissimi spazi di cui era stata attentamente 
studiata la sezione. Già nelle scuole degli anni 
Sessanta, ed in particolare in quella costruita a 
Recanati, Lambertucci aveva dedicato attenzio-
ne agli ambienti comuni, esaltandone le qualità 
spaziali e luministiche attraverso lo studio della 
sezione; ora ripropone questo tema e lo lavora 
in modo ancor più radicale. Il corpo di fabbrica 
ha uno spessore di 25 metri circa, le stanze non 
affacciano sui prospetti principali ma la disposi-
zione segue il profilo organizzandosi come un 
sistema di piani sfalsati, a ziggurat. Agli spazi 
comuni sono riservati i piani inferiori, quegli 
spazi ricompresi nella massa dell’edificio che 
non hanno possibilità di un affaccio nobile. Per 
questo motivo l’illuminazione di questi luoghi, 

come la cappella o la sala comune o la zona hob-
by, è affidata a tagli verticali, alla sapiente orga-
nizzazione di una sezione che porta luce attra-
verso due o tre piani costruiti. Questo progetto 
era stato elaborato sino al punto che ne esistono 
sezioni, dettagli costruttivi e abachi degli infissi. 
L’occasione di verificare si ferma sulla carta.

Questa riflessione sulle strategie di interven-
to urbano si sposterà poi nel tessuto vivo della 
città consolidata. Sarà un tema che Lambertucci 
privilegerà nel suo insegnamento, e ne costitu-
irà uno degli aspetti peculiari8. Nel concorso per 
il Centro culturale polifunzionale di Messina, 
1976, il confronto è con la città, con la sua for-
ma, la sua storia, i modi di vita e d’uso. Analoga 
riflessione si potrebbe fare sul progetto, di poco 
successivo, per il Municipio di Artena del 1980. 
L’analisi urbana e l’osservazione dei grandi ma-
nufatti, così come lo studio dello stratificarsi 
della storia emerge con forza. Arnaldo Bruschi, 
storico ma prima ancora e per molti anni proget-
tista, che ha condiviso con Lambertucci non solo 
lo studio di via Tiepolo ma conversazioni e ri-
flessioni dirà che alla Facoltà di Architettura c’e-
ra un modo di studiare la storia e «l’architettura 
del passato riducendola, con un deciso sforzo di 
sintesi concettuale, alla sua ultima realtà spazio-
strutturale»9. Sembra la stessa strumentalità con 
cui Lambertucci indaga i fatti urbani per trova-
re una strategia di intervento tutta ricompresa 
tra «storia e progetto», per usare un’espressio-
ne gregottiana. Si può far ricorso alle parole di 
Lambertucci: interrogato in merito al fatto che 
non sempre si riesce a leggere una continuità tra 
i suoi interventi, egli parla dell’importanza dello 
studio del testo urbano, e dice che 

l’attenzione deve essere infatti portata su modi di con-
figurare i frammenti della città moderna e di stabilire le 

5. Progetto di concorso per il Centro culturale polifunzionale di Messina, 1976. Sezione. Archivio Lambertucci.
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interrelazioni attraverso un progetto urbanistico che con-
senta di fare leva sulla progettazione architettonica quale 
fattore determinante della trasformazione, la cui dinamica 
non può tuttavia essere rappresentata da sintassi compo-
sitive vincolate ad un’immobile coerenza. Tornando ad 
aspetti biografici, posso dirvi di aver risposto alle sollecita-
zioni più stimolanti offerte dalle diverse occasioni, preoc-
cupandomi di mettere in atto con il progetto i criteri che 
di volta in volta, mi sembravano più incisivi per affrontare 
realtà sempre più inafferrabili, anche accettando incrina-
ture e scarti nella costruzione di un personale linguaggio10.

Il progetto di Messina, ed analogamente Ar-
tena, lavora su di un doppio registro che è an-
che una doppia scala di intervento. C’è la figura 
principale che si misura e dialoga con la scala ur-
bana. È una architettura che nasce dalla lettura 
del tessuto, dell’isolato urbano e disegna un re-
cinto che, nel presentarsi con una scala consona 
al ruolo istituzionale che ha nei confronti della 
città, dà protezione al delicato spazio interno: 
la piazza degli incontri, il palcoscenico per una 

6-7. Progetto di concorso per il Centro culturale polifunzionale di Messina, 1976. Prospettive degli spazi pub-
blici urbani. Archivio Lambertucci.
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riqualificata vita urbana. La grande capacità di 
Lambertucci di lavorare la sezione approda, in 
entrambi questi progetti, a risultati sorprenden-
ti. Egli infatti riesce a declinare il tema a scala 
urbana che diventa così strumento per ricon-
nettere quote e per dare nuovo senso a parti di 
città. Ad Artena l’edificio collega livelli diversi 
mentre a Messina il corpo a C determina la ge-
rarchia tra le quote, funzionado come una diga 
rispetto alla città che scende e, attraverso le sue 
forature, decidendo il modo di rapportarsi con 
il tessuto costruito. All’interno del volume che 
riscrive l’isolato urbano (ad Artena potrebbe 
anche essere letto come la riproposizione del 
tema del palazzo) c’è lo spazio della vita pub-
blica. A Messina lo spazio centrale è il luogo ove 
si trovano le varie funzioni pubbliche del cen-
tro culturale, funzioni che sono definite da un 
mondo di ricche figure plastiche; ad Artena è il 
luogo di una piazza pubblica su cui affacciano le 
funzioni nobili del municipio. 

La riflessione sul contesto e il paesaggio, che 
ha avuto un importante dialogo a distanza con le 
posizioni gregottiane11, accoglie in sé le tensioni 
verso un ragionamento a grande scala così caro a 
Quaroni. Per questo tema si potrebbero, invero, 
individuare delle lontane radici nella lezione di 
Giovannoni, nell’ambientismo che molto aveva 
influito sulla Scuola Romana; e allora si capisce 
come la riflessione sul contesto si sia poi spo-
stata verso i centri urbani, ricomprendendo così 
un altro tema caro a Giovannoni, che poi sarà 
campo privilegiato di indagine per Muratori. 

Forse questa posizione intermedia tra la 
lezione quaroniana e le istanze muratoriane, 
proprio per la sua medietà, non gli ha assicu-
rato nessuna visibilità. Forse proprio questo 
suo far convivere tutta la ricchezza della sto-
ria recente della Scuola Romana lo ha relegato 
ad una posizione più marginale di quello che 
avrebbe meritato. Sicuramente la radicalità di 
molti progetti coevi (Zen, Corviale, Gallarate-

8. Municipio di Artena, 1980. Disegno di studio. Archivio Lambertucci.
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se, villaggio Matteotti) ha fruttato ai loro au-
tori una posizione di primo piano nel dibattito 
nazionale. La raffinata ricerca di Lambertuc-
ci, sempre impegnata a dare risposte culturali 
ma anche attenta alle funzioni e ancor più alle 
persone per cui quelle opere erano progettate, 
ha reso i suoi progetti meno perentori, meno 
forti. Forse, se costruiti, avremmo potuto ca-
pire se questa rinuncia alla radicalità avrebbe 
veramente garantito una qualità ambientale 
ed umana a cui i più noti progetti dell’epoca 
hanno forse rinunciato in nome dell’ideolo-
gia. Lambertucci architetto, curioso studioso, 
pittore attento a superfici, cromie e dettagli, 
avrebbe forse nella realizzazione riscattato al-
cune timidezze progettuali? 

Note

1 Istituto di disegno e rilievo dei monumenti (a cura 
di), Note in margine ad una esperienza didattica, 
Roma, s.d. (probabilmente 1971). Si tratta di una 
pubblicazione relativa ai corsi integrati di Compo-
sizione architettonica 1, tenuto da Lambertucci, e 
di Disegno e rilievo 1, tenuto da Berarducci nell’a.a. 
1969-70. Nel testo di apertura Lambertucci dice: «sul 
tema della propedeutica e dell’insegnamento della 
composizione architettonica vedere gli atti del Con-

vegno Nazionale tenuto nel marzo 1966 presso l’I-
stituto di Composizione Architettonica della Facoltà 
di Architettura di Milano ed in particolare le tesi di 
Gregotti con le quali concordiamo». 

2 Dei suoi interventi sull’argomento o nei dibattiti stu-
denteschi resta traccia in A. Lambertucci, Intervento 
al dibattito tenuto nella Facoltà sui progetti svolti nel 
corso di Elementi di Composizione, a.a. 1959-60, e 
Id., Intervento al Convegno sulla Facoltà di architet-
tura, cinema Roxy, novembre 1963. Si tratta di datti-
loscritti conservati presso l’Archivio Lambertucci.

3 A. Lambertucci, Intervento al Convegno sulla Facol-
tà di architettura cit., p. 3.

4 Sul tema della Scuola Romana vedi E. Manganaro, 
Scuole di Architettura. Quatto saggi su Roma e Mila-
no, Unicopli, Milano 2015, la cui sintesi è stata pub-
blicata in «Rassegna di Architettura e Urbanistica», 
136, 2012, pp. 40-50. 

5 G. Rosa, Conversazione con Alfredo Lambertucci, 
«Parametro», 162, dicembre 1987, p. 10.

6 V. Gregotti, La forma del territorio, «Edilizia Mo-
derna», 87-88, 1966, p. 47.

7 Il tetto a falda è un tema che Lambertucci ha più volte 
sperimentato: dalla chiesa di Consalvi (1953), all’uf-
ficio postale di Comacchio (1956-58), alla scuola ele-
mentare di Recanati (1960-67), sino alle ville svizzere 
(1965-67), firmate a quattro mani con B. Bossi, in cui 
il tratto vernacolare veniva forzato sino a trasformar-
si in elemento astratto pittorico che potrebbe quasi 
sembrare un antecedente del progetto per la Casa di 
riposo. Questo progetto viene poi studiato con tet-
ti piani lasciando che la silhouette sia appannaggio 
di un sistema di setti in cemento armato che danno 
forma alle facciate e alle strutture che si dispongono 
parallele all’interno.

8 Dal programma per l’a.a. 1986-87: «Il corso si pro-
pone di approfondire, nel confronto con l’attuale 
dibattito culturale, gli aspetti teorici, metodologici e 
strumentali della progettazione in rapporto alle pe-
culiarità funzionali, costruttive, spaziali, rappresen-
tative della residenza nel contesto dei centri antichi» 
(Ordine degli studi, a cura di Facoltà di Architettu-
ra, Università degli Studi di Roma La Sapienza, a.a. 
1986-87).

9 A. Bruschi, L’insegnamento della storia nella Facoltà 
di Architettura di Roma e le sue ripercussioni nella 
progettazione e nella storiografia, in V. Franchetti 
Pardo (a cura di), La Facoltà di Architettura dell’U-
niversità di Roma La Sapienza dalle origini al Due-
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